
creazione di questo vuo-
to di parole, Federico II 
sperava di giungere a sta-
bilire se i bambini avreb-
bero cominciato a parlare 
spontaneamente greco, 
latino o ebraico. Purtrop-
po, l’esperimento rimase 
incompiuto. Fu, per dirlo 
con le parole di Salimbe-
ne «fatica vana, perché i 
fanciulli morirono tutti». 
Facile constatare che i 
neonati non sperimenta-
rono una relazione qua-
litativamente elevata con 
le loro balie dal punto di 
vista “intellettivo” oltre 
che “emotivo”, perché è 
attraverso le parole che si 
coglie l’importanza dell’ 
“altro” per il proprio be-
nessere mentale, l’impor-
tanza dell’ “altro” in tutti i 
rapporti umani considerati 
sani psicologicamente. 

Infatti, ben poco di ciò 
che è positivo è solitario. 
Quando è stata l’ultima 
volta che avete riso a cre-
papelle? L’ultima volta 
che avete provato una gio-
ia indescrivibile? L’ultima 
volta che avete avvertito 
un signifi cato e un obiet-
tivo profondi? L’ultima 
volta che vi siete sentiti 
incredibilmente orgoglio-
si di un’impresa? Anche 
senza conoscere i dettagli 
di questi momenti topici 
della vostra vita, sappia-
mo che forma hanno avu-
to: tutti si sono verifi cati 
in compagnia di altre per-
sone che sono il miglior 
antidoto contro i momen-
ti negativi della vita e il 
singolo momento positivo 
più affi dabile. 
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«Che differenza c’è tra mondo reale e mondo virtuale?».
Francesca - Bari

Ormai gli studiosi di comunicazione hanno operato una ridefi nizione 
concettuale del signifi cato di “mondo reale“ e “mondo virtuale” che aiuta a 
comprendere meglio i fenomeni della Rete. Inizialmente per “mondo reale” 
si intendeva la “vita vera” e per “mondo virtuale” tutto ciò che passava nello 
spazio impalpabile di Internet. A rigor di termini, però, il contrario di virtuale 
non è reale, ma attuale. Il latino virtus (da cui virtuale) indica la potenza, ovvero 
un modo d’essere dinamico ed instabile: quando qualcosa è in potenza potrebbe 
attualizzarsi, ma ancora in atto non è. Tuttavia ciò non toglie nulla alla sua 
realtà. Questo vale per l’uso di un social network, per il testo di una chat, per 
le pagine di un sito Web: non si può dire che non siano reali, tanto è vero che 
sono percepibili, ci passano i nostri discorsi, ci forniscono informazioni. Però 
è la diffusione del telefonino ad avere inciso in profondità sulla ridefi nizione 
del rapporto tra reale e virtuale. Per la sua portabilità e l’immediatezza della 
sua interfaccia il cellulare non è più percepito come uno strumento, ma viene 
vissuto come una vera e propria protesi del nostro corpo grazie alla quale 
chiamare, essere chiamati, mandare e ricevere sms, controllare l’agenda, 
scattare una fotografi a, entrare in Internet. Il dato signifi cativo è l’assottigliarsi 
fi no a scomparire del confi ne tra reale e virtuale, tra “mondo della rete” e 
“mondo della vita”. La nostra “vita sullo schermo” non è qualcosa di estraneo 
dalla nostra vita concreta: siamo di fronte ad una “virtualità reale” o, meglio 
ancora a una “realtà aumentata”, prolungata oltre i limiti di spazio e tempo che 
tradizionalmente la limitavano, grazie ai nuovi dispositivi tecnologici. Questa 
nuova dimensione appartiene profondamente e naturalmente ai nostri ragazzi, 
a noi adulti appartiene il compito di mostrarci sempre più interessati e non 
“indagatori” favorendo il dialogo su usi, rischi e consapevolezza. 
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